
LUNEDI 12 AGOST01991 PAGINA 1 1 L'UNITÀ 

CULTURA 
«<MV 

Un open* detroteodoltoTransalasKa Pipeline. In basso: un dlsegnodi Moebius 

Tre parole per l'America. Intervista al filosofo brasiliano-americano 
Roberto Mangabeira Unger. L'«invenzione istituzionale» è il primo 
compito della sinistra: saper pensare l'economia e la società andando 
oltre le soluzioni del passato. Le possibili vie dell'idea democratica 

I visionari della politica 
DAL NOSTRO INVIATO 

QIANCAULO •osrm 
• • CAMBRIDGE (Massachu­
setts). Per Roberto Mangabeira 
Unger la prima virtù di una 
buona politica è quella di for­
nire una «visione», una idea del 
futuro che non sia tutta impri­
gionata dal presente. È vero 
che nel linguaggio politico 
americano le parole «visione» e 
«visionario» sono piuttosto cor­
renti e non fanno pensare ine­
vitabilmente alle apparizioni 
della Madonna di Lourdes, co­
me accade in italiano. SI può 
dire seriamente in America 
che John Kennedy era un «vi­
sionario» e Dukalds no, inten­
dendosi che il primo era netta­
mente meglio del secondo, nel 
senso che sapeva aprire un 
orizzonte politico capace di 
suscitare consensi. Quella pa­
rola sta a indicare la capacita 
di un leader o di un partito di 
far intravedere una scena nuo­
va, Il senso generale di un pro­
gramma capace di portar fuori 
dalle difficoltà presenti. In una 
parola: il cambiamento. 

Forte delia sua posizione ad 
Harvard negli studi giuridici, 
questo filosofo brasiliano e 
americano .pel suo voluminoso 
lavoro, che si intitola Politici, 
ha tracciato alcune idee per lo 
sviluppo e il «potenziamento» 
della democrazia che appaio­
no eterodosse rispetto a qua­
lunque tradizione a cui si cer­
chi di collegarle. Forse anche 
per questo in Italia è cosi poco 
conosciuto: perchè nessuna 
tendenza filosofico-politica 
l'ha fatto suo. Eppure lo rende 
interessante il modo In cui par­
la del «cambiamento». L'in­
venzione istituzionale» e per 
Unger II primo compito della 
sinistra. Essere di sinistra signi­
fica, prima di tutto, saper pen­
sare la politica, la società, l'e­
conomia, sottraendosi e an­
dando oltre le soluzioni che 
sono state trovate In passato. 
Non tutte le novità possono es­
sere ricondotte ai modelli del­
l'economia di mercato e alle 
istituzioni nord-americane. 
Non tutto quello che è diverso 
dal modello nord-americano 
ci spinge nelle braccia del de­
funto socialismo reale. 

Negli urtimi anni lei e torna­
to speMo ralla crisi deivec-
cM modelli della «tatara en-

, ropea ocddenUle. In che 
modo ritiene possibile un 
rinnovamento del progetto 
politico dell» rintatra? 

Nella politica europea e, in mi­
sura crescente, nella polìtica di 
tutte le democrazie Industriali 

avanzate, sta emergendo una 
visione politica egemone. Essa 
ha due aspetti, uno economi­
co ed uno morale. Quello eco­
nomico riguarda l'aspirazione 
a riconciliare uno stato sociale 
più universalistico, sulla base 
del modello scandinavo, con 
un ordine economico che sia 
più flessibile e pluralistico, vale 
a dire libero dagli eccessi del 
corporativismo e del clienteli­
smo. La concezione morale 
che accompagna questo tipo 
di economia politica consiste 
nell'idea che con la morte del­
le vecchie politiche di classe e 
ideologiche, la scena dell'azio­
ne storica passa dall'arena col­
lettiva a quella biografica indi­
viduale. Compito della politica 
deve essere perciò quello di 
nutrire gli spazi di vita dell'e­
sperienza individualistica in 
piccole comunità e gruppi in 
cui si colloca la scena dell'a­
zione. La mia opinione è che 
questa visione del mondo e 
questa economia politica 
combinate insieme rappresen­
tino in misura sempre maggio­
re l'unica Idea vitale e aggressi­
va nella politica europea. La si­
nistra non ha voluto finora 
adattarsi all'idea che deve de­
cidere se abbracciare questa 
visione o respingerla e sosti­
tuirla. 

Ul sostiene l'Idea che biao-
' gna Inventare Minzioni Isti-
- tallonali nuove, che btoo-
'. gna Inventare e praticare 
verdoni alternative del plu­
ralismo economico e politi­
co. Vomì capire con qual­
che esemplo di che cosa si 
tratta. 

Voglio fare due esempi, il pri­
mo dall'esperienza dell'Est eu­
ropeo. Una delle preoccupa­
zioni maggiori qui è la privatiz­
zazione dell'industria di Stato. 
Non ò possibile privatizzare 
sulla base dei meccanismi tra­
dizionali di vendita al miglior 
offerente dei diritti di proprie­
tà, perchè in questo caso fini­
rebbero nelle mani di capitali 
stranieri oppure nelle mani 
della gente che ha capitali In 
quei paesi, cioè la vecchia no­
menclatura o gli speculatori 
del mercato nero. Per questo si 
guarda, per esemplo, con inte­
resse ali Idea di una estesa, li­
bera distribuzione di buoni o 
azioni alla popolazione. Se la 
proprietà venisse interamente 
frazionata In questo modo pe­
rò non ci sarebbe alcun con­
trollo sui manager delle impre­
se pubbliche. Per questo si 

pensa che una simile distribu­
zione di azioni debba essere 
combinata con la costituzione 
di fondi pubblici o collettivi 
che raccolgano queste azioni 
ed esercitino il controllo sui 
manager. Questo è un esem­
pio di come l'imperativo di tro­
vare un modo di privatizzare 
può costringere una società a 
scoprire uno stile alternativo di 
organizzazione del mercato. 
Abbiamo trovato una forma di 
collaborazione tra proprietà 
privata e poteri del governo, 
che è il segno distintivo di un 
«socialismo di mercato», che i 
recenti eventi davano per ripu­
diato. 

E In America Latina? 

Un po' in tutta l'America Lati­
na è in corso lo sforzo di intro­
durre regimi parlamentari; 
molti politologi e politici so­
stengono che i regimi presi­
denziali plebiscitari creano 
condizioni di crisi permanen­
te, promuovono la demagogia 
e il populismo. Di fatto io pen­
so, al contrario, che nella con­
creta esperienza di questi pae­
si un regime parlamentare 
conduca molto più probabil­
mente a un condominio oli­
garchico sul potere e che qui 
occorra elevare il livello della 
mobilitazione politica attraver­
so l'elezione presidenziale di­
retta, elezioni anticipate, allar­
gando gli accessi alla comuni­
cazione, finanziando pubbli­

camente le campagne eletto- ' 
rali e sostenendo con leggi le 
strutture di organizzazione del­
la gente nei quartieri e nel luo­
ghi di lavoro. Insomma, la for­
ma che la democrazia rappre­
sentativa e l'economia di mer­
cato hanno preso nell'Europa 
occidentale e nell'America del 
Nord non è l'unica possibile e 
11 fatto che altrove si possano 
perseguire vie alternative può 
gettare una luce nuova anche 
sulle possibilità messe da parte 
nel corso dello sviluppo del 
Primo mondo. 

Vediamo allora quale strada 
lei suggerisce. 

Si tratta di sfidare le forme isti­
tuzionali convenzionali dello 
Stato e dell'economia. Una 
volta fatto questo, scopriremo 
che ci sono diverse direzioni in 
cui sviluppare l'idea democra­
tica e diverse forme di radicali­
smo. . •• • 

Quali sono queste direzioni 
di sviluppo dell'Idea demo­
cratica? 

Ne voglio Indicare almeno tre, 
che sono altrettanto significati­
ve per l'Europa occidentale, 
per quella dell Est e per l'Ame­
rica Latina. La prima si può de­
finire radicalizzazione della 
socialdemocrazia. Consiste­
rebbe nel combinare un nu­
cleo minimo di diritti sociali e 
di protezioni con il massimo di 
flessibilità economica: garan­
zia agli individui di quel mini­

mo di condizioni economiche* 
e culturali che consentano lo­
ro d: tentare individualmente 
un esperimento j j vita e di car­
riera Immaginiamo adesso 
una seconda strada: quella del 

fMuralismo radicale o della po-
larchia radicale. Questa via 

consiste nel devolvere sempre 
di più il potere dello Stato alla 
società civile, non soltanto ai 
governi locali ma anche alle 
aziende gestite dai lavoratori, 
al responsabili di organizza­
zioni pubbliche o comunitarie, 
come quelle per la salute o per 
l'istnizione. In questo caso la 
società civile andrebbe orga­
nicità in modo da potere ri­
cevere i poteri dallo Stato. Una 
terza direzione è quella di una 
democrazia potenziata o «mo-
bi'.ltiizionale», in cui lo speri­
mentalismo si svolga non al li­
vello delle vite individuali ma 
al livello della società. Si tratte­
rebbe di creare un ordine eco­
nomico in cui una grande va­
rietà di modi di allocazione de­
centrata elei capitali possano 
cces.istere e competere. Il si­
stema emergente nell'Europa 
dell'Est potrebbe essere l'inizio 
di questo nuovo ordine econo­
mico. Nello stesso tempo do­
vremmo avere qui un ordine 
politico in cui i partiti siano in 
grado di tentare esperimenti 
coraggiosi. In questo terzo ca­
se si tratta di realizzare una li­
berti politica che consista non 
nel |>erpe:uare l'impasse costi-

turittnale, ma al contrarlotTTW»' 
l'accelerare la risoluzione del­
l'impasse. 

Secondo lei che strada deve 
Imboccare la sinistra euro­
pea? 

Quello che io proporrei alla si­
nistra europea è, prima di tut­
to, di assumere consapevol­
mente una posizione di radi­
calismo istituzionale e poi di 
impegnarsi nella discussione 
su queste traiettorie alternati­
ve. Ma mi sembra che. al con­
trario, la sinistra europea assu­
ma un atteggiamento di incer­
tezza e di indeterminazione. 

Lei si sente allora piuttosto 
distante dalle discussioni In­
terne alla sinistra dell'Euro­
pa occidentale. 

La mia impressione, per quello 
che vale, è che c'è una diver­
genza fondamentale tra il vo­
cabolario della politica della 
sinistra europea e la realtà di 
questa politica. Il vocabolario 
è quello ereditato dal periodo 
tra le due guerre: è quello delle 
sfide, della sovversione, dell'a­
gitazione, delle alternative, ma 
la realtà è fatta di adattamento, 
assimilazione, incorporamen­
to In quella visione egemoni­
ca, di cui ho parlato. Penso 
che non ci sia alcuna prospet­
tiva di prosperare per un movi­
mento politico che pretenda di 
stare insieme dentro e fuori di 
quella visione egemonica. De­
ve decidere che cosa vuole es-

"sere: o una'voce'rispettabile 
che vi si aggiunge, o l'attore e il 
proponente di una visione al­
ternativa. Se oscilla finirà per 
non essere né l'una né l'altra 
cosa. E sarà condannato a una 
posizione di marginalità. 

E sente la stessa distanza tra 
le sue Idee e la discussione 
in America Latina e nell'Eu­
ropa dell'Est? 

SI, ma con una differenza, che 
nell'America Latina e nell'Eu­
ropa dell'Est queste alternative 
istituzionali, che possono sem­
brare un lusso per l'Europa oc­
cidentale, qui invece sono una 
necessità urgente. Nonostante 
questo in quelle società si con­
tinua a guardare ai partiti del­
l'Europa occidentale e a imita­
re il loro prestigioso linguag­
gio. 

Allora il suo pessimismo 
non vede vie d'uscita? 

Pessimista io? No, non lo sono 
perchè questi paesi che costi­
tuiscono l'immensa periferia 
del mondo moderno non 
avranno successo nel loro sfor­
zo di imitare i centri metropoli­
tani. Falliranno e il loro falli­
mento sarà la loro salvezza. E 
fallendo nell'imitare saranno 
costretti a inventare. E le loro 
invenzioni ispireranno i pro­
strati movimenti politici euro­
pei. 
(3 fine • Gli articoli precedenti 
sono stati pubblicati il 6 e l'S 
agosto '91) 

«Passa e ripassa la tinta..-, un disegno di Scorzon del 1918 

Una mostra su propaganda e guerra 

E l'aquila 
diventò cappone 

MJWtOAJHJjO 

• 1 «Barbari!», proclama un 
volantino stampato in Veneto, 
agli inizi della prima guerra 
mondiale. È rivolto contri le 
truppe tedesche. E1 soldati del 
Kaiser evidentemente s'ol fen­
dono. La replica non si fa at­
tendere. «Barbari noi?», rispon-
dono i tedeschi su un gran ma­
nifesto colorato, scritto in «irle 
lingue. Ecco i dati sulle reclute 
analfabete -vi si legge- sii un 
campione di diecimila uonini: 
in Germania 2, In Inghilterra 
100, in Francia 320, in Italia 
«incalcolabili». Premi Nobel 
vinti nel Novecento: Germania 
16, Francia 6, Inghiltemi 5. 
L'orgoglio tedesco è salvo. E la 
classificaMene addirittura cior-
redata con una lista, chi; enu­
mera I grandi geni di «ceppo 
germanico»: da: Dùrer ,a tlev-
thoven, da Kant a Goethe. La 

Eropaganda italiana e degli al­
iati non si dà per vinta. E pun­

ta su altri argomenti, la villa, In 
fiacchezza, lo scarso afflate re­
ligioso del nemico. 

La battaglia a colpi di cior-
nalini, murales, vignette pibse-
guirà per tutta la durata «Iella 
guerra. Questo tipo di condirlo 
viene ora ricostruito in jno 
mostra documentaria, cr>: si 
concluderà il 4 novatore. 
S'intitola L'arma della persua­
sione. Parole e immasiiu di 
propaganda nella Grande\\uer-
m ed è ospitata al Museo Pro­
vinciale di Gorizia. 

Alle pubblicazioni che cir­
colavano nelle trincee italiane 
vengono affiancati gli slocans 
dei militari ungheresi, le cari­
cature commissionate dal co­
mando francese, i documenti 
iconografici e i tadzebao oro­
dotti negli altri paesi in guerra. 
Si confrontano insomma diver­
si modi di fare propaganda. 
L'importante -cosi titoli» la 
Ghirba, uno del i più aggu errili 
periodici italiani dell'epe»:a- è 
reagire alla «bufera delie idro­
vie». Contro gli allarmisti f Jote-
deschi, gli individui sempre 
impazienti di avanzate vittorio­
se, i pacifisti d'ogni colon:, c'è 
un «rimedio semplicissimo»: 
migliorare la qualità dell'Infor­

mazione per indebolire le loro 
motivazioni. Guai, tuttavia, a 
tralasciare le turpitudini e le 
vergogne degli avversari ester­
ni. Gli austriaci? «Un frullato di 
cretineria». Loro e i loro degni 
•compari germarici» sono 
scocciatori e gaffejrs, celebn 
per «pecoraggine. Goffaggine. 
Pedantismo professionale. Pla­
gio metodico». Gli epiteti ingiu­
riosi e i motti sarcastici si spre­
cano. Ma figurano anche - tra i 
circa duemila documenti 
esposti a Gorizia, e riprodotti 
nel catalogo a cura di Maria 
Masau Dan e Donatella Por-
cedda (Edizioii della Lagu­
na) - svariati esempi di pedan­
te oratoria guerresca. E il caso 
di una prolusione di Ardengo 
Soffici su «L'influenza sulla psi­
cologhi tedesca del pessimi­
smo di Schopenhauer», che i 
miliari al fronte, per lo più 
analfabeti, dovettero sorbirsi fi­
no all'ultima parola. 

Una svolta si •egistra nel 
1917, all'indomani della scon­
fitta di Capore:to. Le direttive 
del generale Cadorna e di Ugo 
Ojerti, in materia di propagan­
da, sono chiare: «nessuna reto­
rica», evitare le «piirole dotte». 
E cosi, i discorsi e i giornali - da 
La Trincea al Razzo, al Signorsì 
• diventano più accattivanti. 
Sul periodico Sempre avanti, 
compaiono anche firme (amo-
se, quelle di Giuseppe Unga­
retti, di Curzio Malaparte e di 
alcuni illustratori piuttosto in 
voga. All'estere, intanto, i dise­
gnatori più richiesti sono gli 
ungheresi, assai influenzati 
dall'Art Nouveeiu. 

L'Italia degli inizi del secolo, 
monarchica e un po' provin­
ciale, non soffre tuttavia di ti­
mori reverenziali. I vignettisti 
nostrani continuano imperter­
riti a disegnare, spesso in ma­
niera assai approssimativa, il 
Kaiser col muso di maiale, l'a­
quila bicipite come un cappo­
ne spennacchiato, l'imperato­
re tedesco come una mac­
chietta che si rompe le corna 
contro un muro. Hrco la dida­
scalia: «L'offensiva di Gugliel­
mo in Francia. C'è qualcosa di 
più duro della i està tedesca». 

Trent'anni fa moriva a Milano il grande artista. Le polemiche sul carattere fascista delle sue opere 

Sironi, la disperata ricerca di un ordine del mondo 
Trent'anni fa, il 13 agosto 1961, moriva a Milano Ma­
rio Sironi, pittore, scultore, scenografo e architetto. 
Aderì al Futurismo, introducendo nel movimento un 
cupo clima esistenziale; in seguito si avvicinò alla 
pittura metafisica di De Chirico. Nel dopoguerra eb­
be una vita tormentata e solitaria. Un pittore forte­
mente ideologico che cercò nel fascismo la possibi­
lità di un nuovo ordine. 

DARIO MICACCHI 

Sironi accanto al «Nudo seduto» (1937) 

•al Trent'anni fa. era una do­
menica mattina di caldo asfis­
siante, il 13 agosto 1961, mori­
va In una clinica milanese il 
grande pittore, scultore, sce­
nografo e architetto Mario Si­
roni. Nei giorni precedenti ave­
va ricevuto alcune visite dal­
l'arcivescovo Montini, poi Pao­
lo VI. cosi vicino a molti artisti 
e intellettuali. Negli anni dopo 
la caduta del fascismo e la fine 
della guerra, Sironi aveva vis­
suto una vita tormentata e soli­
taria: i fantasmi dei suoi trionfi 

•''•' sotto il regime fascista gli si 
erano rivoltati contro e, giorno 
dopo giorno, gli accumulava-
no nei pensieri, nel cuore e 

nell'esistenza diventata apoca­
littica, montagne di cenere. 
Anche ingiustamente questi 
fantasmi buttavano cenere su 
quadri disperati ma bellissimi 
- immagini di montagne 
aspre, di alberi stecchiti, di una 
Milano che sonbrava lo sche­
letro della Milano tragica di­
pinta negli anni Venti, e so­
prattutto immagini di luoghi al­
lucinanti di una civiltà rupestre 
dove gli uomini vivevano In bu­
chi delle rocce come colom-
ban di cimitero sterminato. Più 
tardi venne il mercato d'arte 
che raccolse anche il più mi­
nuto foglietto schizzato da St­
rani e, mostra dopo mostra, re­

trospettiva dopo retrospettiva, 
restituì con ogni mezzo al pit­
tore fama, gloria e valore eco­
nomico mentre si smorzavano 
le polemiche sul carattere fa­
scista di tante sue opere e idee 
sLll'arte. 

Tra gli anni Venti e la morte, 
in tempi per il mondo tremen­
damente ideologici, Mario Sì-
ioni era stato un pittore forte­
mente ideologico, forse il più 
ideologico di tutta la pittura in 
Europa occidentale. Era nato a 
Sassari il 12 maggio 1885 da 
padte comasco, ingegnere, e 
da madre fiorentina. L'anno 
dopo la famiglia si trasfensce a 
Runa e qui Sironi fa gli studi fi­
no alla università dove si iscri­
ve a ingegneria. Ha perso il pa­
dre nel 1898. Lascia la facoltà 
di ingegneria e si iscrive alla 
scucila libera del nudo presso 
l'Accademia. Conosce Costan­
tini, Melli, Balla, Severini e Boc­
cioni di cui diventa amico. Nel 
1905-1906 si trasferisce a Mila­
no. Aderisce al futurismo ma i 
suoi quadri futunsti sono stra-
nanente statici e drammatica­
mente volumetrici. Porta nel 
futurismo un cupo «clima» esi-
sten/.iale clic ha prolonde ra­

dici nel quotidiano e in Milano. 
Sironi arriva a una rarefazione 
spettrale e desolata che si svi­
luppa anomala dalla Metafisi­
ca di Giorgio de Chirico lino al 
capolavoro del 1917, «La lam­
pada». Con questo sublime di­
pinto della vita quotidiana del­
la donna-manichino e della 
lampada pietrificata e spettra­
le Sironi è arrivato all'osso dei 
problemi e rovescerà l'attesa 
delle piazze d'Italia chirichia-
ne in una serie stupenda di pe­
riferie milanesi, industriali e 
proletarie, vuote ma cariche di 
energia e di tensione che qual­
che raro tram o camion taglia 
come fosse matena spessa. 
Con questi capolavori Sironi 
dà, per primo, concretezza so­
ciale alla Metafisica, e mostra 
quanto sia dentro le tensioni e 
i conflitti sociali della fine degli 
anni Dieci. 

Giorgio de Chirico diceva 
che nella Metafisica non erano 
importanti i segni manifesti ma 
i segni nuovi clic potevano en­
trare nello spazio del quadro, 
Sironi scioglie l'enigma dell'at­
tesa metafisica e nella città di­
sperata fa entrare una volontà 

ideologica di un'immaginazio­
ne che vuole rifare ordine nella 
città secondo le idee del fasci­
smo. Sironi ha fatto la sua scel­
ta e crede di riempire il vuoto, 
la desolazione e la disperazio­
ne con la progettualità fascista, 
con i miti della romanità e del­
la reincarnazione di Roma, 
con i miti di una razza sana e 
costruttrice destinata a un pri­
mato nella storia. Lui. in quan­
to pittore, vuol essere un moto­
re di tale storia. Nel 1922 è re­
dattore, disegnatore e grafico 
del Popolo d Italia e della Rivi­
sta del Popolo d'Italia. È un for­
te trascinatore fascista nel mo­
vimento del Novecento e, negli 
anni Trenta, risponde alla 
grande alle commissioni del 
regime: Triennali, Mostra della 
Rivoluzione fascista, Palazzo 
dei Giornali e Palazzo di Giusti­
zia a Milano, aula magna del­
l'Università di Roma, ministero 
delle Corporazioni di Roma, 
disegni per i giornali in gran 
copia Anche la sua pittura di 
cavalletto finirà per subire l'in­
fluenza dell'arte pubblica e 
murale. 

Oggi, nell'apocalittico crollo 
delle ideologie, vogliamo ri­

cordare Sironi proprio come 
artista che con l'ideologi:i fa­
scista volle fare un nuovo ordi­
ne nel mondo e anche nella 
pittura e si trovò sepolto (la u i 
deserto sterminato di ceneri. 
Ma vogliamo anche ricordarlo 
come un artista invasato ma 
schietto che nel suo prof andò 
non era riuscito a eliminare il 
panico e l'angoscia esistenzia­
le che aumentava proprio co­
me progrediva la coscienza 
poetica della realtà che Suoni, 
da artista vero, non poteva 
sopprimere in so. Garazie alla 
sua intelligenza Sironi poteva 
con l'ideologia fabbricale e 
convocare vecchi e nuovi fan­
tasmi, mettere sottobraccio 
antichi romani e nuovi fascisti: 
la menzogna poteva essere da­
ta come verità. Eppure. :: ben 
guardare, spesso anche nei 
quadri costruiti più ideoloi|ica-
mente affiora una muff& mo­
struosa di ombre e ur \rioto 
abissale nel bel mezzo della 
costruzione: sicché le ligure 
falsamente classiche di roi lani 
antichi-fascisti moderni si aggi­
rano nella scena che Sroni 
montava per loro - era uno 

straordinario scenografo! - co­
me fantasmi dimentichi delle 
ragioni vere della convocazio­
ne teatrale sulla riballa della 
storia. 

Io non so come Mario Siro­
ni, con la caduta del fascismo, 
abbia potuto convivere con 
tutti i fantasmi ca lui dipinti 
che lo assalivano. Organizzò 
con l'immaginazione una ster­
minala migrazione verso una 
Tebaide pietrosa dove per 
l'angoscia ritornante erano 
abitacoli dei buchi di colom­
bari. 
Trent'anni prima, altri artisti 
erano arrivati alla lucida co­
scienza della violenza e della 
resistenza. Da noi, Scipione 
che, contro le ick-e dominanti 
di salute della razza, fa della 
sua malattia la metafora, car­
nosa e purulenta della malat­
tia d'Europa. Picasso che inter­
viene con la pittura nella stona 
in tutt'altro modo che Sironi e 
che, nella pittura moderna, ri 
voluzionerà un modo di vede­
re e un linguaggio artistico che 
devono convivere giorno dopo 
giorno con la violenza storica 
di massa e con la violenza esi­
stenziale. 

S 

file:////uer
file:///rioto

